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Per una riforma dei programmi 
delle scuole 
elementari 
Quasi ogni giorno capita di sentire o di 
leggere che la scuola «è in crisi», che 
l'eU} in cui ci è toccato di vivere è un 
momento di transizione. 
l': una costatazione che vie n fatta tal­
volta in toni solenni e apocalittici da 
persone che hanno responsabilità poli­
tiche nella conduzione della cosa pub­
blica o operano nel mondo della scuola. 
A ben vedere, tuttavia, ogni periodo 
storico è stato di transizione. Doves­
simo limitarci al nostro secolo, proprio 
non sapremmo a quale periodo asse­
gnare una qualifica diversa, tanti sono 
stati i fermenti e i drammi che ne hanno 
contraddistinto ogni anno, ogni decen­
nio. 
L'auspicata èra di tranquilliu} che, a 
giusta ragione, ma con eccessivo otti­
mismo gli uomini speravano succedes­
se ai due maggiori cataclismi - le due 
guerre mondiali - ha lasciato il posto a 
sviluppi assai meno rosei e confortan­
ti, a rivolgimenti preoccupanti della vita 
sociale. Anche il boom economico di 
questi ultimi venticinque anni altro non 
è stato che una passeggera illusione 
accompagnata da tremende calamità: 
un atto preparatorio a momenti diffici­
li, di recessione, di crisi quindi, quali 
sono gli attuali. Crisi politica, economi­
ca e sociale, con risvolti drammatici per 
molti Paesi. E non è chi non veda come 
alla scuola sia impossibile evitare d'es­
sere coinvolta dalla marea degli aweni­
menti; ma come, nel contempo, essa 
scuola debba trovare un suo equilibrio, 
la sua giusta funzione, in rapporto ai 
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fini che in assoluto essa deve proporsi 
e a quelli relati\!i al momento storico in 
cui è chiamata a operare. 
Questa ambivalenza della scuola ci 
sembra ben caratterizzata nella defini­
zione che Giuseppe Lombardo - Ra­
dice dà dell'educazione: « .. . è l'attività 
che ogni uomo dispiega per conqui­
stare la sua verità e vivere conforme­
mente ad essa, e per elevare gli altri uo­
mini alla stessa verità e coerenza di vi­
ta.» 
Una scuola e un'educazione, quindi, 
squisitamente umanistiche nei loro 
obiettivi. 
Non è facile, tuttavia, credere che tutte 
le scuole, in tutti i loro gradi e ordini, 
perseguano compiutamente e soltanto 
questi obiettivi. 
Oltre alle scuole che dichiaratamente 
preparano all'esercizio di determinate 
professioni, anche il ginnasio e il liceo, 
pur non avendo come fine specifico 
quello di comunicare particolari attitu­
dini, ma di formare globalmente le ca­
pacità dell'intelligenza, del gusto e del 
carattere, anche queste scuole subi­
scono limitazioni e condizionamenti 
d'ordine culturale e sociale in quanto, 
sia pure inconsciamente, preparano 
allievi che già si orientano verso un 
complesso determinato e circoscritto 
di professioni. Umanistica nell'acce­
zione più genuina del termine è invece 
la scuola apparentemente più umile, 
che mira all'uomo nella sua interezza, 
educa nel fanciullo le qualità elementa­
ri, cioè essenziali, che fanno la persona 
umana veramente tale, intesa nella 
più vasta estensione : intellettuale, mo­
rale, civile. 
Scuola elementare, quindi : ma nel sen­
so che tende a plasmare le facolta es­
senziali del fanciullo, le sue attitudini 
fondamentali, senza limitazioni di ca­
rattere sociale o professionale. Essa, in 
particolare, non ha per compito di for­
nire al fanciullo gli elementi più modesti 
del sapere perché gli servano come 
preparazione alla frequenza di altri ordi­
ni di scuola. Anzi, la sua caratteristica, 
la sua stessa dignità consiste proprio 
in questo: che essa prepara non all'una 
o all'altra scuola successiva, ma alla 
vita. 
Sembra retorica, owiamente. Quando 
però non si pensi che gli orientamenti 
moderni dell'educazione elementare 
tendono proprio a questo fine : a mette­
re cioè il fanciullo nelle condizioni mi­
gliori per affrontare le situazioni che la 
vita gli propone oggi e gli proporrà do­
mani. 
Ma, per quanto ispirati alla moderna 
pedagogia, sono, questi, principi che 
non hanno età. Già Pestalozzi afferma-

va essere l'educazione elementare 
quella che tien conto delle attuali con­
dizioni di vita dell'educando (e si era a 
cavallo tra il XVIII e il XIX secolo) e di 
quelle per le quali probabilmente è de­
stinato. E, risalendo ancor più lontano, 
in simile contesto perde ogni parven­
za di retorica e conserva il suo carattere 
di universalità l'aurea massima «Non 
scholae sed vitae discimus». 
Risorge qui, intanto, la «vexata quae­
stio» riaffiorata anche in recenti discus­
sioni, a sapere se quanto si opera nella 
nostra scuola elementare debba essere 
finalizzato, oggi, in funzione di un'al­
tra scuola, del ginnasio ad esempio, e, 
domani, in funzione della scuola media 
unica, o non debba piuttosto costituire 
il primo, fondamentale, importantissimo 
momento educativo, non condizionato 
dalle esigenze particolari della scuola 
che seguirà: la quale potrebbe anche 
avere una lunga tradizione di nozioni­
smo imperniato su prove stressanti, i 
cosiddetti esperimenti, sulla necessità 
di assegnar note espresse talvolta al 
decimo di punto. 
Sarebbe un vero peccato se sui propo­
siti educativi e formativi del docente di 
scuola elementare avesse il soprawen­
to il quotidiano assillo di una prepara­
zione sistematica e strumentale dell'al­
lievo intesa come risposta alle esigenze 
della scuola che seguirà. 
Il dissidio su questo punto mette di 
fronte, da una parte, persone che con­
siderano preminente l'aspetto pratico, 
utilitaristico dell'insegnamento (dicia­
mo di proposito «insegnamento», 
giacché in tal caso non si può parlare dr 
yera e propria opera educativa); dal­
l'altra parte, persone che considerano 
primamente l'istanza di una formazione 
integrale da cui deriva la preoccupazio­
ne di promuovere nel fanciullo l' inte­
resse all'apprendimento, comunican­
dogli il piacere d'imparare e di fare da 
sè, favorendo la sua spontanea matu­
razione e il suo processo formativo. 
Ne consegue che fine ultimo dell'edu­
cazione elementare (ci piace chiamarla 
cosil non è quello di trasmettere ali' 
alunno un complesso di nozioni, bensl 
quello di sviluppare in lui le attitudini 
all'osservazione, alla riflessione, all'e­
spressione, assicurandogli la formazio­
ne basilare dell'intelligenza e del carat­
tere che è condizione prima per una 
partecipazione attiva e consapevole al­
la vita sociale. 
~ facile, tuttavia, facendo un discorso 
di tal genere, essere fraintesi; dare, 
cioè, l'impressione che l'opera educati­
va possa svolgersi senza far perno sugli 
elementi che stanno alla base della 
conoscenza e dell'apprendimento, fa-

La fotografia a pago 1 quella a pago 6 sono di Alberto Flammer, tolta dal quaderno 
«Quattro villaggi» edito nel 1966 dalla Socie~ ticinese delle Bellezze naturali e artistiche. 
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cendo astrazione da un piano operativo 
organico che permetta di tradurre in 
concreto, nella realtà della scuola, gli 
orientamenti e i principi educativi della 
pedagogia moderna. Sarebbe come 
pretendere che le geniali intuizioni di 
un moderno architetto possano con­
cretizzarsi senza un progetto e un pro­
gramma di lavoro e senza i mezzi, gli 
strumenti e i materiali idonei a consen­
tire che, da pura astrazione, idee e pro­
positi si traducano in cose e fatti con­
creti. 
Siamo cosi giunti, non senza intenzio­
nalità, a parlare di programmi: che so­
no, in fondo, l'assunto di questo no­
stro discorso. 

* * * 
Parlando di programmi, una domanda 
è d'obbligo: sono o non sono ancora 
validi i programmi attualmente in uso 
nelle nostre scuole elementari? 
~ una domanda alla quale sarebbe im­
prowido rispondere con un si o con un 
no, senza fare qualche considerazione 
preliminare, distinguendo per esempio 
lo spirito informatore dai contenuti dei 
programmi. 
Ma, chi ha qualche conoscenza degli 
indirizzi della pedagogia e della didatti­
ca moderne subito awerte, scorrendo 
la premessa ai programmi del 1959, che 
essa conserva una sua straordinaria at­
tualità. 
I concetti che vi sono espressi sotto il 
titolo « Criteri direttivi» sono ancor oggi 
quelli da cui un docente non può di­
stanziarsi nella sua opera educativa: 
scuola attiva, rispettosa della perso­
nalità del maestro e consona alle esi­
genze richieste da un armonioso svi­
luppo dell'alunno in tutte le sue facoltà 
psichiche, morali, intellettuali e fisiche. 
~ doveroso aggiungere che quella pre­
messa risale addirittura al 1936 (per la 
parte riservata alle scuole elementari) 
anno in cui fu attuata la riforma dei 
programmi del 1915 approvata, appun­
to, dal Consiglio di Stato il 22 settem­
bre 1936; e che tale premessa fu detta­
ta da Giuseppe Lombardo-Radice, 
l'eminente riformatore italiano che, fin 
dal 1923, così incaricato dal nostro Go­
verno, aveva intrapreso a percorrere il 
Canton Ticino, visitando molte scuole 
elementari e maggiori e suscitando nei 
maestri fervore di innovazione, indu­
cendoli «a rinnovare continuamente la 
propria cultura, attingendo non a ma­
nualetti in cui si raccolgono le briciole 
del sapere, ma alle vive fonti della cul­
tura del popolo» in modo da trasfor­
mare la loro scuola in una comunità 
operosa, pensosa e ansiosa di appren­
dere attraverso l'osservazione, la ri­
cerca, la conoscenza e l'interpretazio­
ne critica di quanto è indispensabile per 
poi camminare sicuri sulle vie non sem­
pre facili della vita. Cleto Pellanda 
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Diverso evidentemente può essere il 
discorso in merito ai contenuti, già per 
il fatto che dal 1959 a oggi non solo è 
passato del tempo, ma l'accelerazione 
assunta dagli avvenimenti e dalle tra­
sformazioni della società è stata tale da 
richiedere un ripensa mento di ciò che, 
al di là dello spirito informatore, la 
scuola deve poter offrire all'allievo per 
rispondere alle nuove istanze. 
Chi segue davvicino le vicende della 
nostra scuola s'è tuttavia accorto che 
questo adeguamento è già in atto da 
tempo e che non si è attesa una codifi­
cazione ufficiale del rinnovamento per 
inizia me l'attuazione. 
Esiste tuttavia il pericolo, rinnovando a 
tappe o per settori senza una visione 
globale della riforma, di sottovalutare 
aspetti molto importanti della stessa. 
Infatti, operando delle modifiche in un 
determinato settore del sistema scola­
stico, è necessario tener conto di tutti 
gli elementi che lo compongono. 
Indispensabile è pertanto un'equilibra­
zione e un'evoluzione convergente di 
tutti i fattori in gioco. Di conseguenza, 
la riforma dei programmi implicherà 
tutta una serie di altre riforme concer­
nenti, ad esempio, il sistema di valuta­
zione, i tempi di lavoro, la Legge della 
scuola, il Regolamento per le scuole 
obbligatorie, la formazione e l'aggior­
namento dei docenti, lo statuto del cor­
po insegnante. 
Ma è soprattutto importante che la 
riforma dei programmi non venga stu­
diata in astratto, bensì innestata sui 
problemi della prassi scolastica. 
È pertanto pura utopia pretendere che 
una operazione di riforma di così ampia 
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portata possa avvenire senza la colla­
borazione diretta e l'impegno convinto 
di tutte le componenti della scuola: in 
particolare dei docenti, del Collegio 
degli ispettori, della Conferenza dei di­
rettori didattici, della Scuola magistra­
le, dei genitori. E ciò in considerazione 
dei limiti delle forze disponibili, delle 
incertezze e delle incognite che i pro­
blemi dell'educazione oggi propongo­
no, delle energie attualmente assorbite 
dalle innovazioni in corso e, non da ulti­
mo, dall'instabilità del corpo insegnan­
te il quale, nelle scuole elementari, è 
soggetto a un continuo rinnovamento. 
Una partecipazione corale di tutte le 
componenti della scuola ai lavori di 
ristrutturazione permetterà di evitare 
che ne scaturisca un rinnovamento pu­
ramente formale dei programmi che 
avrebbe come inevitabile conseguenza 
uno scadimento della scuola elemen-
tare. 

*** 
Fin dal 1973 l'Ufficio dell'insegnamento 
primario, il Collegio degli ispettori delle 
scuole elementari e l'Ufficio studi e 
ricerche avvertirono l'opportunità di 
avviare i lavori preparatori a una rifor­
ma dei programmi di scuola elemen­
tare. 
Dagli incontri avvenuti scaturirono al­
cuni documenti che furono sottoposti 
alla considerazione di un gruppo di 
lavoro costituito nella primavera di 
quest'anno (16 aprile 1975). Di tale 
gruppo facevano e fanno parte il capo 
dell'UIP, il capo e il pedagogista speri­
mentatore dell'USR, ispettori scolastici 
e direttori didattici, docenti e assistenti 
di didattica della Scuola magistrale, 
rappresentanti del settore prescolasti­
-co e medio e rappresentanti delle As­
sociazioni magistrali. 
Dopo approfondite discussioni protrat­
tesi fino al 5 novembre u.sc., nel corso 
delle quali furono esaminate tutte le 
problematiche connesse con il propo­
sito di dare una giusta impostazione al­
la riforma dei programmi di scuola ele­
mentare, il gruppo di lavoro diede sca­
rico del suo primo mandato che era 
quello di definire una procedura atta a 
coinvolgere fin dall'inizio dell'operazio­
ne tutti i docenti di scuola elementare. 
A tale scopo, riconfermata l'adesione 
al progetto di attuazione della riforma 
suddiviso in 4 tappe (I: preparatoria; Il: 
di motivazione; III: analitica; IV: di sin­
tesi) venne deciso di riservare l'anno 
scolastico 1975-76 alla fase di motiva­
zione e di approfondimento dei temi 
generali, essendo ormai superata la 
prima fase. 
La fase di motivazione sarà contraddi­
stinta da riunioni circondariali nel corso 
delle quali i docenti saranno chiamati a 
pronunciarsi su un tema preciso e chia­
ramente delimitato, in rapporto agli at­
tuali programmi e alla formazione rice­
vuta, nonché a esprimere il loro parere 
sulla proposta di procedura formulata 

dal gruppo di lavoro per l'attuazione 
della riforma. 
Il gruppo di lavoro ritenne inoltre utile 
fornire ai docenti una documentazione 
preliminare che possa servire da stimo­
lo e come aiuto nell'affrontare le com­
piesse tematiche che il problema pro­
pone. Si tratta dei contributi che appa­
iono su questo fascicolo e cioè: 
- alcune riflessioni sulle ragioni che 

giustificano la riforma dei program­
mi; 

- uno studio sulle finalità e i principi 
generali della scuola elementare, 
elaborato dall'Ufficio studi e ricer­
che (prof. Renato Traversi); 

- un elenco organico dei problemi at-
tinenti alla riforma dei programmi. 

Un'ulteriore importante decisione pre­
sa in occasione dell'ultima seduta del 
gruppo, alla quale ha partecipato an­
che il Direttore della Scuola magistrale, 
riguarda la riforma degli studi magistra­
li che dovrebbe compiersi in concomi­
tanza con quella dei programmi. 
A questo fine sarà proposta la costitu­
zione di un gruppo di studio i cui cri­
teri operativi dovrebbero corrispondere 
più o meno a quelli suggeriti per la ri­
forma dei programmi : ispirati cioè alla 
più estesa partecipazione e collabora­
zione possibile. 
Con queste premesse prende l'avvio 
per così dire ufficiale la riforma dei pro­
grammi delle scuole elementari. 
I propositi sono certamente ambiziosi. 
Non vorremmo essere traditi in questa 
occasione dal nostro ottimismo, ma 
abbiamo la convinzione che, con la se­
rena disponibilità e la collaborazione di 
tutti, potrà essere fatto questo passo 
innanzi verso una scuola primaria ri­
spondente all'istanza di un'educazione 
di base sempre meglio aderente alle 
esigenze della persona umana e della 
società moderna. Cleto Pallanda 
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